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Commando armato al centro di Roma provoca un morto e due feriti 

Volevano far saltare l'ambasciata irachena 

Al processo di Potenza contro Malizia 

Tanassi replica: 
nessuno mi parlò 
di Giannettini... 

Il sanguinoso attacco poco dopo le 11 - Ucciso l'autista-scorta e prese prigioniere almeno 10 persone - La reazione j r , 4 , , .. ..„ 
i l i j« ì i . « . . , . . • *• Tà ' i i i i n i • • F • • • i« . Confermata la deposizione di Catanzaro-L'ex 

delle guardie che hanno gravemente ferito uno dei terroristi-Panico nella zona del Flaminio - L azione rivendicata | ministro è indiziato per falsa testimonianza 
ROMA — E" stato l'inrenuo 
per qualche minuto con la 
gente che scappava da tutte 
le parti abbandonando le au­
to ui mezzo alla strada e al­
tri che si barricavano nei 
portoni delle case di via Giu­
seppe Pisanelli a due passi 
da Piazza del Popolo, una 
zona zeppa di ambasciate 
enti e società internazionali, 
Si sono sentiti colpi di pisto­
la, raffiche di mitra e grida 
in mezzo al traffico impazzi­
to. A lungo è stato impossi­
bile capire qualcosa di quello 
che stava accadendo con tut­
ti i passanti che si erano 
messi a correre e con i cara­
binieri che arrivavano a pie­
di e con le armi in pugno 
dal vicino Ministero della 
Marina. Poi piano piano tut­
to si è chiarito. Si trattava di 
una nuova azione terroristica 
nel centro della città ormai 
troppo spesso trasformato in 
un allucinante campo di bat­
taglia. 

I fatti alle 11.10. Due uomi­
ni. armati fino ai denti (altri 
tre complici, forse, li attende­
vano fuori), entrano nell'am­
basciata dell'lrak, appunto in 
via Stanislao Mancini, angolo 
via Giuseppe Pisanelli: i due 
terroristi immobilizzano una 
decina di persene, ammazza­
no un autista-guardia del 
corpo e lasciano una valiget­
ta piena di esplosivo con il 
quale, forse, volevano far sal­
tare tutta la palazzina, tutti 
gli uffici. C*è una reazione 
degli iracheni e uno degli as­
salitori. mentre cerca di ri­
guadagnare l'esterno, rimane 
a terra gravemente ferito, in 
un grandinare di colpi che 
segnano le facciate di alcune 
rase, l'asfalto della strada e 
molte auto in sosta. Poteva. 
anche questa volta, essere li­
na strage. L'uomo del com­
mando che invece è riuscito 
a fuggire lascia, lungo via Pi­
sanelli. decine e decine di 
proiettili corazzati che sono 
caduti dalle sue tasche. Poco 
più in giù. abbandona anche 
un giubbetto antiproiettile e 
una pistola. Da pochi istanti 
ha fatto perdere le sue trac­
ce. quando, sul posto, piom­
bano decine di auto della po­
lizia e dei carabinieri. Poi 
arriva anche il « carro di vo­
lata > dei vigili del fuoco con 
il comandante ing. Pastorelli. 

Tutta la zona viene blocca­
ta. il traffico deviato e gli 
abitanti di alcuni apparta­
menti invitati ad abbandona­
re precipitosamente le case. 
C'è. infatti, pencolo di una 
gigantesca esplosione. Gli 
uomini del commando che 
hanno assalito l'ambasciata i-
rachena hanno infatti abban­
donato la loro misteriosa va­
ligetta: dentro non può che 
esservi una bomba. Così è. 
infatti. I vigili del fuoco e i 
tecnici della direzione d'arti­
glieria lavorano alacremente 
mentre intorno si è fptto un 
gran silenzio. La valigetta dei 
terroristi viene finalmente a-
perta: contiene alcuni pani di 
plastico collegati ad un timer 
bloccato sulle ore 12. Manca­
no meno di due minuti al 
momento fissato per la de­
flagrazione ma i tecnici rie­
scono finalmente a tagliare i 
fili che collegano l'esplosivo 
con fi timer. E* la fine di un 
incubo. Ancora pochi istanti 
ed arriva una ambulanza che 
Dorta via l'assalitore dell'am­
basciata rimasto ferito. Si 
sBnrà nui tardi che sì chia­
ma Medhafar Bakr. ha ven-
t'anni ed è di Bagdad. Per 
tutto il pomeriggio rim?Tà 
in ^ l a Anpraton'3 ^''^"f'-'-
le San Giacomo: ha il corpo 
pieno di prnie" ;li "ma i me­
dici scerano di salvarlo. 

Intanto intorno all'amba­
sciata l'allarme è cessato e : 
giornalisti vanno a caccia di 
testimoni. Una signora italia­
na. Caterina Milani, dipen­
dente della « Mobil e;t > che 
si trovava nell'interno al 
momento dell'irruzione de^H 
assalitori racconta quello 
che ha visto ma appare con­
fusa e for-e ancora ir. =tr>-A 
di choc. Più preciso e circo­
stanziato è ime-e il raccon­
to di un uomo di colore che 
non ha voluto dare le sue 
generalità ma che è «tato a 
lungo in'errogato dai carabi­
nieri. Dice: « Mi trovavo 
nella saletta di attesa insieme 
con un giornalista italiano 
Romano De Matteis che lavo­
ra per una televisione privata 
e che doveva parlare con 
l'addetto stampa. Ad un certo 
momento ho visto entrare 
due uomini uno a'to e rv'',-
gro e l'altro più basso. Quel-
'o lungo ha in i r m o nrn va-
ligetta. Uno degli addetti dei 
»*rvizi di sicurezza dell'am­
basciata chiede ai due i do 
cimenti. Il piccole'to mette 
la m?no in tasca. F* in ouH 
momento che ho vhto il cal­
cio di una pistola e ho intui-
•o quanto sta per a r r idere . 
Prima che riesca n dire nti-1 
cn*a l'uomo piccolo grida in 

arabo di mettersi tutti contro 
il muro. Pistola in pugno ag­
guanta il giornalista italiano 
per una spalla e lo scaraven­
ta verso di noi. Poi prende il 
centralinista dell'ambasciata 
per un braccio e puntandogli 
l'arma alla tempia grida di 
chiamare il console. C'è nel­
la stanza anche l'autista del­
l'ambasciata Amud Nedda 
Sabir che ha 28 anni. Lo co­
nosco bene — continua il te­
stimone — e ricordo che a-
veva due figli con i duali l'a­
vevo visto spesso. Il povero 
Amud si butta a tuffo sul­
l'uomo armato ma l'altro fa 
fuoco uccidendolo sul colpo. 
L'altro uomo armato è nella 
stanza accanto. Sento il rumo-

! re di una sparatoria. Poi ve-
I do il centralinista che da un 

cassetto tira fuori un mitra 
sparando subito. 

< Sono minuti d'inferno. Io e 
le altre persone che si trova­
no vicine a me — dice anco­
ra il testimone — ci strin­
giamo al muro per non esse­
re colpiti dai proiettili che 
fischiavano da tutte le parti. 
Il centralinista con il mitra 
in pugno si è intanto alzato 
di scatto ed insegue l'uomo 
più alto che tenta di guada­
gnare la porta del giardino. 
Il terrorista nella nostra 
stanza continua intanto a 
sparare allontanandosi lungo 
un corridoio dal quale gua­
dagna la strada. Il terrorista 

alto invece, sempre inseguito 
dall'uomo armato di mitra. 
cade nel giardino perdendo 
sangue da tutte le parti >. 

Il racconto del tentimene 
continua fuori dell'ambascia­
ta. una palazzina rammoder-
nata. di quelle dell'inizio del 
secolo, con giardino, scale e 
tante stanze. 

Dice ancora l'uomo: « Ho 
sentito ancora spari nella 
strada e grida. Poi mi sono 
ricordato della valigetta por­
tata all'interno dai due ed ho 
gridato aeli altri di buttarla 
fuori perchè sicuramente è 

! oiena di dinamite. Qualcuno 
la prende e. con un calcio, la 
spinse ver>n una finestra dal­
la quale l'ho vista volare. 

Non saprei dire chi ha avuto 
coraggio di prenderla in ma­
no. A questo punto ho capito 
^he ponevamo uscire. Rico-do 
bene che il terrorista fuggito. 
prima di n'ìont^parJ'. h^ iri­
dato due o tre volte "V'iva 
Khomeini" ».. 

In serata, l'assalto all'am­
basciata irachena di Roma 
viene rivendicato con una te­
lefonata ad una agenzia di 
stampa a Beirut, dalla orca-
nvrr.zion'' « MouiiWdin ira­
cheni ». Lo sconosciuto, pri­
ma di riattaccare, afferma 
che l'organizzazione conti­
nuerà ip azioni armate finché 
ne!''Traq non ^nrà st^to in-
sta'lato un regime islamico. 

Wladimiro Settimelli 

ROMA — Un 
gnato al pront 
nieri circonda 

ferito dell'ambasciata irachena viene accompa-
o soccorso; (a sinistra) un cordone di carabi-
le strade intorno alla sede diplomatica 

POTENZA — E' stato interrogato per quasi quattro ore 
e ha smentito praticamente tutto: che ministri e governo 
fossero a conoscenza, prima del '74, del ru->lo di Giannettini 
nel Sid, che premessero per opporre 11 segreto militare sul 
« caso ». che. iniine, Malizia fosse il « tramite » tra servizi 
segreti e ministri. Tanassi, dunque, anche al processo per 
falsa testimonianza contro Saverio Malizia, che si celebra a 
Potenza, ha confermato quanto già disse (e n*on disse) in 
aula al processo di Catanzaro per la strage di piazza Fon­
tana. 

Ha smentito, ovviamente, prima dì tutto Henke che una 
settimana fa, nello stesso processo, aveva fornito una ver­
sione ben diversa del «caso» Giannettini. sostenendo, tra 
l'altro, che della vicenda erano perfettamente a conoscenza 
ministri e governo. 

Ieri l'udienza ha avuto anche il suo colpo di scena: quan­
do Tanassi si è presentato a deporre ha subito informato 
i giudici di aver ricevuto tempo la dal pretore di Catanzaro 
una comunicazione giudiziaria in cui si ipotizza l'accusa di 
falsa testimonianza. E' sorto quindi il problema se Tanassi 
dovesse essere sentito come testimone, sotto giuramento, 
oppure come indiziato di reato e con l'assistenza di un 
difensore. 

Ha prevalso In fretta la prima ipotesi e l'ex ministro 
della Difesa ha cominciato la sua lunga deposizione. Ha 
parlato prima del caso Malizia: «Credo di poter escludere 
— ha detto Tanassi — che egli abbia fatto da tramite non 
solo con la presidenza del consiglio, ma anche tra il mio 
dicastero ed altri ». 

Più complessa la sua deposizione sul caso Giannettini. 
che e. a tutti gli effetti il clou anche di questo processo 
di Potenza. « TI nome di Giannettini — ha C-ordito Tanassi 
— non mi ha mai rietto nulla prima della fine del '73 quando 
contro di lui il giudice istruttore di Milano spiccò un man­
dato di cattura. ...Escludo che di questo problema me 
ne abbiano parlato Miceli, Malizia ed Henke. So che Miceli 
dice il contrario. Preciso che non ho mai parlato eco lui 
dell'opposizione del segreto militare sul caso Giannettini... ». 

Tanassi ha escluso questa circostanza perché, secondo 
lui. « il capo del Sid poteva riferire direttamente all'autorità 
giudiziaria se questa gli aveva richiesto informazioni ». 
« Con Miceli, comunque — ha precisato Tanassi — non si 
parlava mai degli informatori... ». L'ex ministro della Difesa 
ha anche esclùso che ci sia stata una riunione ministe-
.riale per discutere la questione Giannettini. « In ogni caso 
— ha detto Tanassi — non avrei nessuna ragione di smen­
tire Miceli, avendo egli con quella decisione compiuto un 
atto legittimo ». 

La Corte aveva convocato Ieri anche Miceli, prevedendo 
il suo confronto con Tanassi. ma l'ex capo de! Sid ha giu­
stificato con un telegramma la sua assenza e sarà ascoltato 
nella prossima udienza. Andreotti e Rumor, come è noto, 
dovevano essere interrogati oggi, ma la Corte ha improvvi­
samente deciso l'altro ieri di rinviare alla fine di giugno 
le loro deposizioni. 

Lettera consegnata ai giudici di Palermo 

Ora Sante Notarnicola 
minaccia di morte Peci 

il brigatista pentito 
« La sua sorte è già segnata » - La sentenza 

PALERMO — Il « pa r t i to a r m a t o » minaccia di mor t e 
Patr izio Peci, il br igat is ta pent i to . S a n t e Notarnicola, 
il r ap ina to re della banda Cavallero, che è passato in 
carcere nelle file del terror ismo, h a consegnato ieri 
a i giudici della Corte d 'appello di Pa l e rmo una lettera-
memor ia le con la quale l anc ia u n a serie di gravi 
messaggi in t imida tor i nei confronti dì Peci. 

« La sua sor te — c'è scr i t to — è già segnata . Egli 
commerc ia la sua l iber tà con la ga lera e col t r ad imento 
di al t r i compagni . . . Morte alle spie e al t r ad i to r i» . 

Acquisito il documento (che il pres idente si è però 
r i f iu ta to di leggere in au la ) , la Corte d'appello ha 
confermato la c o n d a n n a già inf l i t ta in primo grado 
a Notarnicola e ad al tr i tre imputa t i (Rena to Ognibene. 
Salvatore Cucinot ta e Gae t ano Spera) per violenze e 
dannegg iamen to , d u r a n t e un d r a m m a t i c o ammut ina ­
mento nel supercarcere di Fav ignana . 

Il Tr ibunale di T r a p a n i li aveva già condanna t i . 
nel luglio dello scorso a n n o , a d eccezione di G a e t a n o 
Spera, che è s t a to amnis t ia to , a pene var iant i dai 
dieci agli ot to mesi di reclusione. 

NELLA FOTO: San te Notarnicola e Augusto Vici sul | 
banco degli imputa t i d u r a n t e il processo. ! 

Funzionario sotto inchiesta a Rimini per « troppo zelo » 

Chi indaga sull'evasore fiscale 
rischia anche il licenziamento 

Da Revìglio rilluminanfe vicenda di Antonio Ciccone, dirigente dell'ufficio imposte 

Dal nostro corrispondente 
RUMINI - Rischia U licen­
ziamento un funzionario del­
l'Ufficio delle imposte di Ri­
mini che ha avuto il grave 
torto di ficcare il naso negli 
interessi di grossi evasori. Il 
caso è scoppiato ieri ed è 
finito sul tavolo del ministro 
Reviglio che ha ricevuto una 
lettera firmata da Eros Gob­
bi. responsabile del sindacato 
Funzione pubblica CGIL di 
Rimini. Vediamo innanzitutto 
i fatti. 

Il funzionario nei guai è 
Antonio Ciccone. 32 anni, vi­
cedirettore dell'Ufficio di­
strettuale delle imposte di 
Rimini e rappresentante sin­
dacale (fa parte del direttivo 
della Funzione pubblica CGIL 

e del Coordinamento naziona­
le fisco della stessa organiz­
zazione). Qual è la colpa di 
Ciccone? Alla fine dello scor­
so anno Ciccone decide di 
portare avanti un accerta­
mento scottante su diversi 
grossi evasori del Riminese. 
Giunto ad una fase avanzata 
delle ricerche è stato blocca­
to dal suo diretto superiore, 
il dottor Antonino Rizza, di­
rettore dell'ufficio. Di fronte 
all'ennesimo veto del supe­
riore denuncia l'accaduto e 
altre inadempienze e scorret­
tezze alla Procura di Rimini. 
Dopo la denuncia, D direttore 
avoca la pratica (la toglie di 
mano a Ciccone affidandola 
ad un altro funzionario). 

L'evasore in questione ave­

va denunciato circa 60 milio­
ni nel 1974. Ciccone aveva 
calcolato l'evasione in 11? mi­
lioni e si stava occupando di 
un altro grosso caso di eva­
sione che superava il miliar­
do. Passano ancora un paio 
di mesi (durante i quali il 
direttore dell'Ufficio viene 
trasferito a Biella e viene 
sostituito dal dottor Ferdi­
nando Geraci) e il 19 maggio 
Antonio Ciccone riceve dal­
l'intendenza di Finanza di For­
lì una contestazione di adde­
biti: il giovane funzionario 
viene accusato di: 1) conte­
gno scorretto verso il supe­
riore. denigrazione dell'am­
ministrazione e dei superiori: 
2) insubordinazione: 3) inos­
servanza dei doveri d'ufficio. 

Rischia una pena disciplinare 
che va dalla sospensione dal­
l'incarico alla destituzione dal-
rapporto di lavoro, o, più 

semplicemente, al licenzia­
mento. 

Il sindacato difende a spa­
da tratta il funzionario. 

Al ministro Re viglio la 
CGIL riminese chiede che 
e le conseguenze disciplinari 
non abbiano a danneggiare 
né il dott. Ciccone né qual­
siasi altro lavoratore che ab­
bia voglia e capacità di ben 
impegnarsi ». Saranno il capo 

ufficio del personale e la 
commissione disciplinare del 
ministero a dirci se in Italia 
vige un reato di « eccesso di 

zelo ». 
Luciano Nigro 

Dopo la scoperta di quattro covi delle Br 

Perquisiti a Mestre mille appartamenti 
Incriminati a Venezia tre giornalisti per violazione del segreto istruttorio 

Nostro servizio 
VENEZIA — Circa un mi­
gliaio di appartamenti sono 
stati perquisiti ieri mattina a 
Mestre e dintorni in un'ope­
razione condotta da polizia, 
carabinieri e Digos di Vene­
zia. Per tut ta la mattina, nu­
merosi posti di blocco « vo­
lanti » hanno movimentato 
-.5 traffico cittadino e ie usci­
te dell'autostrada, mentre le 
forze dell'ordine si spostava­
no da una parte all'altra dei 
vari quartieri perquisendo in­

teri caseggiati, particolar­
mente quelli di mini-apparta­
menti. 

Per il momento, gii inqui­
renti che hanno condotto ìa 
vasta operazione, mantengo­
no uno stretto riserbo =u qua­
lunque eventuale risultato. 
affermando solo che si è 
t rat tato di un'operazione di 
polizia giudiziaria in funzio­
ne antiterrorismo priva di 
alcuna connessione con speci­
fiche indagini. 
. Come si ricorderà, però, '.a 

Protesta del legale di Ventre 
ROMA — L'avvocato Oreste 
Fiainmini Minuto, difensore 
di fiducia dell'avvocato Roc­
co Ventre, arrestato il 20 mag­
gio scorso sotto l'accusa di 
favoreggiamento nei confron 
ti dì terroristi, ha presentato 
un esposto al consigliere 

istruttore Achille Galiucc: per 
protestare contro i tempi e 
i modi con cui viene cor.dot 
ta l'inchiesta 

L'avvocato Flammlnl Minu 
to. in particolare. lamenta ;1 
fatto che il giudice non si aia 
ancora pronunciato sull'istan 
za di libertà provvisoria 

settimana scorsa, fra sabato 
24 e lunedi 26 maggio. !a Di­
gos di Venezia, iti eoilabo-
razicne con i propri uffici del 
Veneto e del Friuli, aveva 
condotto una vasta operazio­
ne che portò alia scoperta 
di ben quattro covi deile Bri­
gate rosse, tre nella cittadi­
na haineare di Jesolo e uno 
a Udine, e all'arresto di quat­
tro persale. 

Nei covi delie BR era sta­
to rinvenuto materiale im­
portantissimo. fra cui "ar­
chivio « storico 5> generale 
delie BR dai 1971 a oggi. 
schedari con mi eira ia di no­
mi e foto di poliziotti, cara­
binieri. uomini politici, stor­
n a s t i . avvocati. giudici, diri­
genti industriali del Veneto 
e del Friuli-Venezia Giulia. 
armi, esplosivo ed elementi 
che porrebbero concrete ipo­
tesi di collegamento fra il 
partito armato e Autonomìa 
oreanizzata. 

L'operazione, tutt 'ora 5n 

corso, ha fatto nascere an­
che a Venezia, un «caso 
Ism.ìn ». La magistratura ve­
neziana. infatti, ha emesso 
nei giorni scorsi comunica-
zicoi giudiziarie nei cenfreoti 
di tre giornalisti del quoti-
c:ano locale II Gazzettino. 
Pierluigi Violn. Giovanni 
Bcnzio e Serzio Dall'Olso sot­
to iaccusa di concorso in vio­
lazione del segreto istruttorio. 

L'articolo incriminato era 
stato pubblicato nella prima 
pagina del eiomale lunedì 26 
maggio, con ii titolo « Sco­
perto a Jesolo un covo delle 
BR ». mentre le operazioni 
della polizia erano ancora :n 
corso. DeTincrimioazicoe dei 
tre giornalisti, si è interes­
sato nnche il segretario na­
zionale della Federazione del­
la stampa italiana. Piero Ago­
stini. che si è messo subito 
?n contatto con il sindacato 
veneto. iHiureggiMiiiemu nei cuiuiuii- i fatto che il giudice non si sia : partito armato e Autonomia J veneto. 

ti di terroristi, ha presentato ancora pronunciato sull'istan- i oreanizzata. • _ . _ — 
un esposto al consigliere I za di libertà provvisoria j L'operazione, tutt 'ora 5n I m * c * r * 

In psnsione il questore che indagò su mafia e Sindone 
PALERMO — Va in pensione i in quiescenza del funzionarlo. • tori del potere d e SI t ra t ta • tempo necessario per condur­
ti questore Vincenzo Immor- Immordino è, infatti, apprez- — ha affermato in una re- I re a termine le delicate in­
dino. protagonista delle in- j zato da tutti per la serietà e j cerne intervista lo stesso Im- da girti sui gravissimi delitti 

PALERMO — Va in pensione 
il questore Vincenzo Immor­
dino. protagonista delle in­
chieste sul o terrorismo ma­
fioso ». 

il cambio della guardia «gli 
succede nella delicatissima 
sede palermitana. Giuseppe 
Nicolicchia. fino a ieri que­
store a Siracusa) è stato de­
ciso dal ministero degli In­
terni. nonostante che. da più 
parti, venisse Auspicato alme­
no un ritardo della messa 

in quiescenza del funzionarlo. 
Immordino è, infatti, apprez­
zato da tutti per la serietà e 
i risultati delle indagini che 
(a partire dalle uccisioni del 
vlcequestore Boria Giuliano. 
del presidente della Regione, 
Santi Mattarella e del capi­
tano del carabinieri Emanue­
le Basile) hanno portato alla 
scoperta di una trama mafio­
sa che fa capo al bancarot­
tiere Sindona e che si m u ­
le di collusioni in precisi set­

tori del potere de. Si t ra t ta 
— ha affermato in una re­
cente intervista lo stesso Im­
mordino — di un vero e pro­
prio «sistema di potere poli­
tico-mafioso». E il bancarot­
tiere « è un pezzo di questo 
mosaico ». 

« Debbo esprimere rammari­
co — ha dichiarato Pio La 
Torre — per il fatto che 11 
governo non abbia ritenuto 
di trattenere in servizio li 
questore Immordino per il 

tempo necessario per condur­
re a termine le delicate in­
dagini sui gravissimi delitti 
attribuiti alle trame terrori-
stico-mafiose nel Palermitano. 

« SI sarebbe trat tato di com­
piere un atto certamente 
straordinario — ha aggiun­
to La Torre — che però sa­
rebbe stato giustificato dalla 
gravità della situazione pa­
lermitana. e che sarebbe sta­
to accolto con grande favor* 
dall'opinione pubblica ». 

Fabio Isman 
interrogato 
in carcere 
come teste 

non risponde 

ROMA — Il giornalista Fabio 
Isman. che sta scontando in 
carcere ia condanna ad un 
anno e mezzo di reclusione 
per concorso, con il questore 
Russomanno. in rivelazione di 
segreti d'ufficio, è stato inter­
rogato ieri pomeriggio dal so­
stituto procuratore della Re­
pubblica Giancarlo Armati. Il 
magistrato, a quanto si è ap­
preso. ha deciso di ascoltare 
il giornalista per portare a-
vanti il procedimento penale 
m cui sono imputati il diret­
tore e tre redattori di « Lotta 
continua >. che firmarono una 
prefazione alla pubblicazione 
dei verbali di Patrizio Peci. 
usciti sul quotidiano estremi­
sta in versione quasi integra­
le dopo che il * Messaggero » 
ne aveva pubblicati ampi 
stralci. 

I quattro imputati devono 
rispondere di e pubblicazione 
arbitraria di atti di un pro­
cedimento penale >, reato pu­
nibile solo con un'ammenda 
«non inferiore a ventimila li­
re» . 

Secondo indiscrezioni, la de­
posizione di Isman è durata 
appena dieci minuti, il che fa 
ritenere che il giornalista si 
sia rifiutato di rispondere al­
le domande del magistrato, co 
me già fece durante il proces­
so per il trafugamento dei 
verbali di Peci dagli uffici 
dei servizi segreti. 

- Un grande regalo che solo 

TV Sorrisi e Canzoni 
poteva fare: 

oltre 200 figurine adesive dei big della canzone 
e l'album-raccolta. 

In più uno strepitoso concorso per vincere 
ricchissimi premi 

TV SORRISI 
E CANZONI, 
LA RIVISTA 
PIÙ ATTACCATA 
Al SUOI LETTORI 


